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La solita altalena

Un fi ne settimana piuttosto 
stabile, anche se non mancherà 
qualche nube pomeridiana con 
associate precipitazioni. 

A seguire assisteremo ad un 
ennesimo decadimento 

dell’alta pressione con conse-
guente aumento della nuvolo-
sità e delle pioggie ad essa 
associate.

Dopo di che probabilmente si 
avrà una nuova fase più 
stabile. Le temperature per lo 
più in media con il periodo 

seguiranno l’andamento delle 
condizioni meteo.

Attenzione ai banchi di 
nebbia mattutini che via via 
diverranno più estesi, specie 
durante le prime ore del 
mattino.

G. C.
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

I problemi della scuola italiana si 
trascinano irrisolti da decenni. 
Per quanto ogni sforzo in questo 
settore sia più che lodevole e chi 
lo compie meriti sempre il più 
sincero rispetto, è indubbio come 
le dimensioni dei problemi, 
misurabili in termini non solo di 
estensione del precariato ma 
anche del degradarsi dell’intero 
settore a semplice serbatoio 
occupazionale di riserva, abbiano 
raggiunto livelli tali da preoccu-
pare chiunque.
Tuttavia, se a tutti appare chiaro 
quanto i problemi della scuola 
italiana, con la loro ampiezza e la 
loro coriacea resistenza a 
qualsiasi tentativo di risoluzione, 
probabilmente non saranno 
risolti con facilità, non va dimenti-
cato che, per i ragazzi che tra 
qualche giorno entreranno nelle 
aule scolastiche, tutto si gioca 
nel presente e si concluderà nel 
breve arco di pochi, pochissimi 
anni. I loro quindici-diciotto anni 
scorrono proprio ora, nel bene 
come nel male. La loro disponibi-
lità e il loro entusiasmo si 
attivano proprio in questi pochi 
anni scolastici che hanno a 
disposizione, né potrebbe essere 
altrimenti. 

 Δ segue a pag. 3



tema

La conversazione con il 
Direttore dell’Inps di Rieti, 
pubblicata la scorsa 

settimana da «Frontiera», forse 
non aggiunge nulla di nuovo, 
eppure apre uno squarcio su uno 
scenario quantomeno preoccu-
pante.

Assistiamo a generazioni con 
pochissimi contributi previden-
ziali versati, perché il lavoro è 
poco e di bassa qualità. Molto 
spesso, semplicemente, non si 
lavora o si lavora “in nero”. E 
mentre cresce il precariato, il 
settore produttivo non cessa di 
perdere pezzi, di delocalizzare, 
di trascinare avanti infinite 
vertenze.

Neppure il pubblico impiego è 
quello di una volta. Sono sempre 
meno quelli che riescono ad 
accedervi, mentre cresce il 
numero delle esternalizzazioni. 
E a lavorare negli “affidi 
all’esterno”, sono soprattutto 
persone costrette ad accettare 
paghe, contributi e diritti 
inferiori a quelli dovuti a chi 
svolge le stesse mansioni da 
dipendente pubblico.

Un numero incalcolabile di 
persone si trova in questa 
situazione, in bilico tra disoccu-
pazione cronica e sfruttamento. 
Uomini e donne destinati ad 
irrobustire le fila dei nuovi 
poveri. Cittadini destinati ad 
aggiungersi agli altri che a fatica 
continuano a tirare avanti.

Già oggi con una pensione 
“normale” si campa a fatica. 
Come sarà il domani se quasi 
una intera generazione è stata 
bruciata, condannata ad arran-

giarsi negli anni migliori e ad un 
assegno previdenziale ridicolo in 
quelli del tramonto?

Allo stato attuale, una 
vecchiaia da duecento euro 
mensili a settant’anni, al 
termine di una vita d’incertezza 
e “lavoretti”, è la dura prospetti-
va di tanti. È nella logica del 
nuovo sistema previdenziale.

Fino a ieri, l’idea di ventenni, 
trentenni e quarantenni alla 
ricerca di una identità sociale, 
specializzati in tutto, ma utili a 
niente e nessuno, che vagano 
tra le vie della città alla ricerca 
di qualcuno a cui chiedere un 
conforto, avrebbe potuto 
essere la trama di un brutto 
film.

Oggi sembrerebbe un crudo 

esercizio di realismo, al quale 
ricondurre anche i cinquantenni 
tagliati fuori dal sistema produt-
tivo e tenuti in vita da ammortiz-
zatori sociali in via di esaurimen-
to; i sessantenni logorati dalla 
vita, continuamente investiti di 
emergenze di ogni genere e i cui 
redditi bastano a malapena a 
coprire le bollette; i settantenni 
costretti a scegliere se stringe-
re ancora un po’ i denti o 
ripiegare su una pensione da 
fame.

Una situazione così drammati-
ca parrebbe quasi chiamare alla 
rivolta, eppure nessuno sembra 
prenderla sul serio. E dire che il 
disagio sembra assai ampio, e 
capillarmente diffuso. Lo si 
percepisce anche se si fa vedere 

poco, perché spesso viene 
dissimulato per vergogna. In 
troppi vivono la propria difficol-
tà come una colpa, un fallimen-
to personale, e di conseguenza 
lo nascondono. Ma si ingannano.

Il male è diffuso, ampio,

condiviso, trasversale, 

“di massa”. Sarebbe 

da ricondurre ad una 

prospettiva sociale. 

Perché non lo si fa?

Forse a causa di una malripo-
sta fiducia, per la speranza che 
prima o poi qualcosa cambierà. 
Oppure, al contrario, perché 
siamo preda di una sorta di 
pessimismo incarognito, di 
rassegnazione al peggioramen-
to, di un sentimento di inevitabi-
le declino. Ma soprattutto 
perché da troppo tempo 
abbiamo rinunciato a ragionare 
collettivamente, in cambio di un 
individualismo esasperato e 
sterile. Così ci affanniamo a 

Le circostanze, si sa, quasi mai sono 
favorevoli. Ma il momento attuale è 
davvero preoccupante: non solo si 
assiste ad una inarrestabile emorragia 
di posti di lavoro, va anche messa in 
conto una prospettiva per il futuro 
tutt’altro che rosea. Eppure in pochi 
sembrano preoccuparsi, specie tra i 
più giovani. A voler banalizzare, si 
potrebbe dire che all’impegno si 
preferiscono Facebook, Instagram e 
WhatsApp. Ma non sarà che dietro 
questa continua distrazione occorre 
leggere la ricerca di una via di fuga 
dalla disperazione?

Da tempo la stagione del “sociale” ha lasciato il 
passo ad un ripiegamento nel privato. Ma il 
montare dei problemi potrebbe chiamarci ad 
uscire dalla solitudine, a cercare soluzioni comuni

di David Fabrizi

Sortirne insieme
è la politica

#politica

/riflessioni
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cercare soluzioni personali a 
problemi cui dovremmo piutto-
sto rimediare tutti insieme.

A qualcuno può far comodo 
insistere sulla tesi del destino 
avverso, della congiuntura 
sfavorevole. In questo modo si 
possono lasciare le persone alla 
ricerca di qualche buco nella 
rete che le trascina verso il 
fondo senza troppi rimorsi di 
coscienza.

Ma i tentativi di fuga individua-
li non sembrano in grado di 
portare lontano. Forse, allora, 
occorrerebbe domandarsi 
quanto concorrano alla situazio-
ne le scelte “di sistema”, le 
riforme del lavoro e delle 
pensioni, l’opzione preferenziale 
per il mercato, lo smantella-
mento dei beni comuni.

Occorrerebbe, cioè, 

porre un problema 

“politico” e domandarsi 

se le scelte “tecniche”

di questi anni – sempre 

dichiarate inevitabili 

e indifferibili – non siano

 piuttosto la maschera 

di una “ideologia”, 

promossa da chi si 

avvantaggia 

dal continuo allargarsi 

della forbice sociale.

Il primo passo da fare sareb-
be quello di cercare il filo 
conduttore dei disagi, di restitui-
re significato alla parola 
“comunità”, di riconoscere 
quanto il problema degli altri sia 
uguale al mio. «Sortirne tutti 
insieme è politica» spiegavano i 
ragazzi di don Lorenzo Milani 
quasi cinquantanni fa, ma 
sortirne da soli, oggi, non è 
tanto un problema di «avarizia», 
è semplicemente impossibile.

Rimane tuttavia aperto il 
problema di quali forze si 
faranno carico di ricucire i 
discorsi, di costruire i ponti, di 
restituire una prospettiva 
sociale e pubblica alle questioni. 
A noi sembra che in questo cam-
po la Chiesa sia chiamata a 
giocare un ruolo molto forte.

Qualcuno dirà che lo stiamo 
tirando un po’ per la giacchetta, 
ma tra le parole di Papa France-
sco, non c’è anche una decisa 
esortazione in questo senso?

Lo si voglia o no, a questi 
ragazzi non sarà data la 
possibilità di attendere i tempi 
lunghi dell’elaborazione 
politica e delle trattative 
sindacali. Non potranno 
fermarsi in attesa di quella 
riforma pesante del percorso 
di formazione dei docenti, 
dove non solo i contenuti, ma 
anche i metodi di comunica-
zione e di trasmissione, 
accanto ai processi di selezio-
ne e controllo, saranno 
calibrati (si spera) con cura.
Infatti, comunque vadano le 
annose questioni che ruotano 
intorno a una riforma sempi-
terna, per tutti i ragazzi che 
entreranno in aula, questi anni 
costituiranno l’unico momen-
to per conoscere ed acquisire, 
in modo sistematico e coeren-
te, un intero patrimonio 
culturale. Conoscenze 
fai-da-te, internet e lezioni on 
line alle quali molti di questi, a 
loro spese, avranno comun-
que accesso negli anni 
successivi, non restituiranno 
che una piccola parte di 
quell’ingente patrimonio 
culturale che i programmi 
scolastici prevedono e che i 
docenti si impegnano a 
trasmettere nei prossimi 
mesi. Da questo percorso 
dipenderanno non solo le 
conoscenze concrete della 
generazione attuale di 
studenti, ma anche la perce-
zione d’insieme dei diversi 
saperi che questa finirà 
inevitabilmente con l’acquisi-
re: entusiasmo e indifferenza, 
curiosità e stupore, noia e 
rifiuto costituiranno, lo si 
voglia o no, il sedimento del 
percorso formativo, il tratto 
unificante che ne contrasse-
gnerà gli anni trascorsi a 
scuola e si depositerà nei loro 
animi. Un tale percorso 
formativo non sarà solo la 
conseguenza delle tecniche 
impiegate, né l’esito delle 
sole, e imprescindibili, 
competenze delle quali 
l’insegnante si sarà dotato. 
Accanto a questi fattori ci 
sarà soprattutto la qualità 
della relazione educativa, del 

legame culturale che docenti 
e alunni saranno riusciti a 
sviluppare ed a far crescere. 
La qualità di questa relazione, 
il rispetto e la stima della 
quale l’insegnante verrà 
circondato in base a ciò che 
sarà riuscito a trasmettere ed 
a come lo avrà trasmesso, 
saranno a fondamento 
dell’interesse verso la stessa 
disciplina che insegna. 
Competenze e metodo non 
fanno che sommarsi alle 
motivazioni ed all’impegno; 
contenuti e cuore, lo si voglia 
o no, lavorano l’uno accanto 
all’altro. Gran parte della 
grossolanità e dei vistosi 
errori di conoscenza che così 
spesso raccogliamo nei 
discorsi comuni, tanti riduzio-
nismi ideologici, tanti pressa-
pochismi concettuali – tanto 
più sconcertanti quanto più 
proferiti in perfetta buona 
fede – hanno la loro origine 
non solo nelle mancate 
acquisizioni formative, quanto 
nella leggerezza e nella 
superficialità delle relazioni 
educative che si sono insedia-
te nel periodo scolastico; ogni 
futura superficialità, ogni 
banalizzazione, ogni riduzioni-
smo ne rappresentano i 
risultati inevitabili. La posizio-
ne che i ragazzi elaboreranno 
nei confronti del nostro 
patrimonio culturale, la loro 
disponibilità a difenderlo e ad 
approfondirlo saranno le 
conseguenze dirette non solo 
di cosa verrà loro insegnato 
nei prossimi pochi anni di 
permanenza a scuola, ma 
anche del rapporto educativo 
nel quale saranno presi. Da 
questa relazione dipenderà 
l’affezione o la disaffezione, 
l’entusiasmo o l’indifferenza 
che li contrassegnerà e con le 
quali l’Italia farà i conti nei 
prossimi anni. Un’altra 
urgenza tra le tante che va 
colta al volo. Senza perderci 
nei rivoli di discussioni 
incancrenite o di calcoli 
strategici che non portano a 
nulla. E i giovani intanto 
finiscono il loro ciclo scolasti-
co e crescono. Ma come?

Δ segue da pag. 1

editoriale

Buona scuola
di Carlo Cammoranesi

I problemi della scuola italiana si trascinano irrisolti da 
decenni. Tuttavia, i ragazzi che tra qualche giorno 
entreranno nelle aule scolastiche...
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Si è svolto lunedì 8 
settembre in piazza San 
Rufo un appunto 
promosso dalla Cgil sul 
tema “Patto per lo 
sviluppo di Rieti”

in città

#iniziative

/sindacati

Si è parlato di Rieti, del suo 
futuro, di quello che si 
potrebbe e si dovrebbe 

fare per guardare al domani in 
modo più ottimistico. 

Cornice dell’incontro-dibattito 
organizzato dalla Cgil la “cen-
trale” Piazza San Rufo dove si 
sono ritrovati sindacati, cittadi-
ni, associazioni e politici locali 
per discutere di quello che è 
definito “Patto per lo sviluppo di 
Rieti”.

Il tutto inserito in un calenda-
rio più vasto, per la festa della 
Cgil, che si chiuderà a Roma con 
l’iniziativa Piazza bella Piazza 
che vedrà la partecipazione del 
segretario generale della Cgil, 
Susanna Camusso.

Tornando al locale e alle tante 
problematiche che affliggono 
Rieti e la sua provincia, durante 
l’incontro, certamente parteci-
pato, di Piazza San Rufo, tra i 
presenti c’è stato un confronto 
su quelle che al momento sono 
le tematiche più scottanti. E 
quindi sopra a tutto il lavoro, 
seguito dalla sanità, è di questi 
giorni la polemica realtiva 
all’ospedale De’ Lellis e, per 
finire i trasporti con la questione 
Cotral e pendolari, un tema 
annoso che non sembra al 
momento trovare soluzioni, 
almeno nell’immediato. 

Ad aprire i lavori il segretario 
generale della Cgil reatina, 
Walter Filippi che ha espresso 
chiaramente le idee e le richie-
ste del sindacato in merito a 
quelle tematiche che da troppo 
tempo ristagnano in attesa di 
soluzione. E’ stato chiaro il 
segretario della Cgil afferman-
do che «la nostra battaglia 
andrà avanti e non ci fermere-

mo».
Sanità e lavoro i temi centrali, 

come si è detto, di una battaglia 
che riparte da Piazza san Rufo e 
che “infiammerà” l’inverno 
reatino e, probabilmente, anche 
romano. Inizia dal lavoro, Filippi, 
e lo fa ricordando la crisi 
profonda che grava su Rieti a 
causa della chiusura di siti 
importanti. E torna a puntare il 
dito sul un accordo di program-
ma che «possa portare ad una 
soluzione concreta e positiva 
delle tante, troppe, vertenze 
aperte. E’ ora che si arrivi ad una 
soluzione positiva grazie anche a 
nuovi investimenti ed investitori 
per il Nucleo Industriale. Da lì 
dobbiamo ripartire per salva-
guardare e recuperare i tanti 
posti di lavoro persi in questi 
anni». 

Se sul tema lavoro le idee e le 
richieste sono chiare, lo stesso 
vale per il tema, come detto 
molto caldo in questa estate 
reatina, della sanità e ai tagli 
effettuati dalla Regione Lazio 
che, secondo associazioni e 
sindacati, «non hanno assoluta-
mente tenuto conto delle 
condizioni orografiche del 

territorio. Tutto ciò va a discapito 
degli utenti e dei loro familiari 
che perderebbero un servizio 
fondamentale. Per questo – ha 
aggiunto Filippi – siamo decisi a 
portare avanti la nostra battagli, 
a fianco delle associazioni, 
affinché all’ospedale di rieti 
venga riconosciuto un Dea di 
primo livello. Siamo in attesa di 
conoscere quanto la Regione 
attuerà a breve e poi decideremo 
quali passi fare». 

E dopo la sanità un altro tema 
altrettanto caldo è sicuramente 
quello del trasporto pubblico 
locale e dei tanti pendolari che 
ogni giorno devono fare i conti 
con situazioni al limite. A farsi 
portavoce dei tantissimi cittadini 
che ogni giorno devono raggiun-
gere Roma, il presidente del 
Comitato Pendolari che ha 
ribadito la necessità di un 
intervento urgente e soprattut-
to concreto da parte delle 
istituzioni a cominciare dalla 
Regione Lazio. A raccogliere la 
richiesta l’assessore competen-
te Fabio Refrigeri che già in 
passato aveva dimostrato il suo 
impegno in merito al tema. A 
rincarare la dose sempre il 

segretario Cgil, Filippi che ha 
chiesto una maggiore coesione 
oltre che un servizio più efficien-
te per «chi ogni giorno, con 
qualsiasi condizione meteorolo-
gica, deve muoversi tra Rieti e 
Roma e non può certamente 
affrontare viaggi che spesso 
rasentano la follia. Sarebbe 
opportuno, come già richiesto 
dalle organizzazioni sindacali, 
anche pensare ad un’ottimizza-
zione del trasporto non solo su 
gomma, ma anche su ferro che 
potrebbe guardare, oltre che allo 
scambio di Passo Corese anche a 
quello di Terni-Orte per offrire 
un servizio migliore». Su questi 
temi la Cgil ha chiesto un 
confronto chiaro e costruttivo 
per arrivare a «soluzioni che 
tutelino prima di tutti i cittadini e 
possano tenere unito un tessuto 
sociale che invece si sta lenta-
mente disgregando. Il nostro 
impegno, in vista della riparten-
za, è quindi legato ai temi della 
sanità, del lavoro e, appunto, dei 
trasporti. Siamo certi che una 
risposta arriverà anche dalle 
istituzioni. Se così non fosse 
andremo avanti per la nostra 
strada mettendo in campo anche 
azioni forti». 

Il messaggio è stato recepito 
dalle istituzioni sedute al tavolo. 
In primis la Regione Lazio. 
L’estate è agli sgoccioli i proble-
mi non conoscono stagione. La 
palla è in aria. In attesa che 
ricada i cittadini stanno a 
guardare. Poi decideranno dove 
puntare il dito. 

La crisi, i problemi del lavoro, il declino industriale, 
l’incertezza sul futuro della sanità e il cronico 
disservizio nei trasporti pubblici al centro 
dell’incontro organizzato lo scorso lunedì dalla Cgil

di Paola Corradini

Parlare di sviluppo
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Mi è abbastanza facile 
scrivere “qualcosa” 
su don Vincenzo (il 

titolo di Monsignore veniva 
usato da pochi e personal-
mente lo chiamavo sempre 
con il “don”): sono stato con 
lui, a Regina Pacis, per 21 anni, 
dal 1972 al 1993. Nello stesso 
tempo mi è difficile scrivere 
per l’impossibilità di cogliere 
la sua vita con le parole: o si 
dice poco o si dice troppo. E 
poi le parole, anche scritte, 
hanno spesso diverse inter-
pretazioni. Ma l’affetto, la 
stima e la riconoscenza mi 
spingono a scrivere.

Chi è stato per don 
Vincenzo per me

Sono venuto a Rieti nell’otto-
bre del 1971, accolto dal 
nuovo Vescovo S. E. Mons. 
Dino Trabalzini per finire 
l’ultimo anno alla Università 
Gregoriana con la Licenza in 
Teologia Dogmatica. Termina-
ta la Licenza avrei dovuto 
tornare a Vercelli, ma il 
Vescovo Trabalzini mi disse: 
«Io ho fatto un piacere a te e 
tu fanne uno a me: andresti 
volentieri per un po’ di tempo 
a Regina Pacis con don 
Vincenzo e la Sig. Angela 
Pasqualoni?»

Accettai subito.
Entrai quindi in quella 

piccola comunità familiare e 
parrocchiale accolto come un 
figlio. Sembrava una scelta 
“passeggera”, ma diventerà 
per me come persona e come 
sacerdote di fondamentale 
importanza. Subito, nell’esta-
te del 1972, con i ragazzi della 
Parrocchia avviai i Campi 
Scuola di Villa S.Anatolia: don 
Vincenzo, Angela, espertissi-
mi di Azione Cattolica, con 
Rosanna Chiuppi, hanno 
fortemente appoggiato il mio 
sforzo di giovane prete (avevo 
32 anni) e abbastanza ine-
sperto: quanta povertà, fede, 
entusiasmo e dedizione.

Molti altri e molte altre mi 
hanno aiutato, ma se non 
avevo accanto a me, sempre 
silenzioso, ma presente con 
parole essenziali, la figura di 

D.Vincenzo… tutto sarebbe 
stato certamente diverso, 
perché le “trappole” lungo il 
cammino sono state tante.

La casa parrocchiale di 
Regina Pacis era quel nucleo 
familiare essenziale e neces-
sario per un Sacerdote: non si 
trattava (e non si tratta 
ancora oggi) di avere un 
piatto, un letto ordinato, la 
biancheria pulita e stirata, ma 
si trattava di avere trovato 
affetti, sentimenti, amicizia, 
stima di cristallina sincerità e 
una purezza-pulizia di rapporti 
di cui la mia vita sacerdotale 
si è nutrita.

Ogni mattina alle 7,30 si era 
in chiesa: don Vincenzo 
all’inginocchiatoio di destra e 
io a sinistra, disponibili dal 
primo mattino sempre e in 
preghiera; quasi ogni sera, 
attorno al tavolo dove 
avevamo cenato si pregava 
con la “Compieta” parlando 
magari della giornata.

Nell’anno 1974 mio papà e 
mia mamma, comprendendo 
che rimandavo sempre il mio 
ritorno a Vercelli, vollero 
venire a Rieti. Sono rimasti in 
Parrocchia una settimana e 
poi mi dissero: «Vediamo che 
ti vogliono proprio bene. Sei 
fortunato: hai trovato una 
famiglia che veramente ti 
ama. Ora siamo molto più 
tranquilli, ma… vedi di torna-
re». Ma Rieti diventerà per me 
la mia terra perché da me 
scelta, anche per il fascino 
che la Valle Santa di France-
sco ha esercitato.

Allora, chi è stato per me 
don Vincenzo?

Letti per voi:
Un ricordo 
di don Vincenzo Santori

di mons Luigi Bardotti

Δ segue a pag. 7

eventi

È notte fonda quando si 
spengono le luci di Colle 
Aluffi. La musica rimbom-

ba ormai solo nelle orecchie di 
quanti hanno partecipato alla 
festa di chiusura dell’edizione 
2014 del Meeting di Rieti. Rimane 
solo qualche ritardatario a 
raccontarsi la giornata. 

Al di là delle polemiche che 
ogni anno accompagnano 
questo grande appuntamento, il 
Meeting rimane un grande 
amore per molti reatini. Per 
quanti si ritrovano sugli spalti, 
per chi si posiziona sull’argine 
senza pagare il biglietto, per i 
fotografi, per i volontari e, 
ovvio, per gli atleti. 

Hai voglia a dire che senza il 
Meeting Rieti sarebbe la stessa. 
Non è vero e lo sappiamo tutti. 

Ad illuminare la pista azzurra 
del Guidobaldi è stato Matteo 
Galvan. L’atleta 26enne delle 
Fiamme Gialle ha abbattuto il 
record italiano di Pietro Mennea 
sui 300 m e scritto il nuovo 
primato italiano. Con 32.01 
supera l’indimenticato barletta-
no: aveva fermato il cronome-
tro a 32.23 proprio a Rieti nel 
1979. C’è il record ma non la 
vittoria per Matteo che si 
aggiudica il secondo posto e tan-
ti applausi, felice di aver fatto il 
record su questa pista: «mi 
sento a casa, mi alleno a Rieti da 
più di un anno».

Altro vertice del Meeting la 
gara dei 100 m. In pista c’erano 
Asafa Powell e Justin Gatlin, 
che hanno regalato spettacolo 
anche durante la festa di 
chiusura.

Momenti di grande emozione 
quelli che hanno visto in pedana 
il campione azzurro di salto con 
l’asta Giuseppe Gibilisco. Una 
standing ovation per quella che 
potrebbe essere stata la sua 
ultima gara. Salta 5.55 al 
secondo tentativo, poi chiede di 
portare l’asta fino a 5.70. Non 
riesce, ma saluta, braccia 
comunque al cielo, l’atletica ed i 
suoi appassionati. Per lui 
l’avventura si chiude qui. O forse 
no. 

Di sicuro la porta si chiude sul 
Meeting 2014: sulle emozioni, le 
risate, la fatica, il sudore. Degli 
atleti, ma anche dei tanti 
volontari che ogni anno lo 
rendono possibile. Si chiude sul 
sorriso del patron Sandro 
Giovannelli che nonostante 
tutto guarda al futuro. Ad una 
nuova edizione. Ad un campo 
scuola meraviglioso che questo 
Meeting lo merita tutto ed 
anche a una città che prima o 
poi, forse, diventerà grande e 
capirà che le meraviglie non 
stanno solo fuori delle mura, 
oltre il vialone alberato della 
Salaria. 

P. C.

È stato Vincenzo Bolognese, 
primo violino dell’Orche-
stra del Teatro dell’Opera 

di Roma, con l’Ensemble Roma 
Sinfonietta, ad aprire nella 
serata del  settembre l’edizione 
2014 del Reate Festival. A lui, 
infatti, è stata affidata l’esecu-
zione de Las cuatro estaciones 
porteñas, composte dall’argenti-
no Astor Piazzolla, ricche di uno 
struggente fascino melodico. 

In sala, tra gli altri, il presi-
dente della Fondazione Flavio 
Gianni Letta, il Prefetto Chiara 
Marolla, il Sindaco Simone 
Petrangeli e l’Assessore alle 
Culture Diego Di Paolo.

Il prossimo appuntamento 
della manifestazione si terrà 
nella chiesa di San Domenico. 
Protagonista sarà infatti 
l’organo Dom Bedos Ruobo, 
probabilmente uno dei maggiori 
prodotti artistici della moderna 

arte organaria. Il 12 settembre 
sarà alle cinque tastiere e alla 
pedaliera di 30 tasti dello 
strumento il celebre organista 
Frédéric Deschamps.

Si cimenterà in un percorso 
che attraverso autori francesi 
della seconda metà del Seicento 
e del primo Settecento, come 
Rameau, Lully e Charpentier, 
particolarmente vicini alla sua 
sensibilità, arriverà a Purcell, 
uno dei più celebri compositori 
inglesi di sempre, per giungere 
alla “scuola tedesca” rappre-
sentata da Bach con due sue 
composizioni.

Un programma che rivelerà la 
bellezza dello strumento Dom 
Bedos-Roubo, sfruttando al 
meglio i 57 registri e le oltre 
4000 canne. 

La serata sarà chiusa da un 
brano di raro ascolto di Padre 
Davide da Bergamo.

Note a margine del Meeting

Ha preso il via il Reate Festival
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Trasporti: è polemica 
relativa alla possibile 
interruzione del servizio 
diretto di collegamento 
con Roma verso la 
stazione di Fara Sabina. 
E non è l’unico problema...

in città

#iniziative

/sindacati

Il disagio corre sul Cotral. 
Rifacendosi ad un vecchio 
film di Anatole Litvak potreb-

be essere questo il titolo per la 
storia dei tanti pendolari che 
ogni giorno, ed i tutte le stagio-
ni, vivono una vera e propria 
odissea per raggiungere il loro 
posto di lavoro utilizzando 
appunto i mezzi Cotral.

«A noi - dice Mauro Scopel del 
Comitato Pendolari Reatini - ba-
sterebbe la certezza di arrivare 
in ufficio la mattina e rientrare a 
casa la sera».

Poche parole per descrivere 
un disagio reale e palese che 
attanaglia i molti viaggiatori che, 
ogni mattina, non sanno cosa 
troveranno durante il loro 
viaggio di appena un’ora e 
mezza, verso la Capitale. Ogni 
giorno infatti c’è una nuova 
“sorpresa” ad attenderli e 
purtroppo non si tratta certo di 
belle sorprese. 

Vetture che si rompono 
durante il tragitto, viaggi stipati 
in mezzi dove spesso piove (in 
inverno) e non funziona l’aria 
condizionata (in estate), corse 
soppresse senza che nessuno si 
preoccupi di avvertire, ritardi 
cronici che lasciano a piedi padri 
e madri di famiglia che tornano 
a casa con ore e ore di ritardo. 

Dello stesso parere di Scopel 
anche l’altro esponente del 
Comitato, Riccardo Catelli che 
chiede chiarimenti e «maggiore 
considerazione per noi pendolari 
che prima di tutto siamo cittadini 
che si vedono costantemente 
negati diritti e servizi elementari. 
Vogliamo sapere da quanti ci 
governano cosa hanno intenzio-
ne di fare e soprattutto come e 
quando avranno modo di 
soddisfare le nostre richieste». 

Richieste che, in questi giorni, 
riguardano anche la polemica 
relativa alla possibile interruzio-
ne del servizio diretto di colle-
gamento con Roma verso la 
stazione di Fara Sabina. 

Anche le forze sindacali Filt 
Cgil, Fit Cisl e Uil trasporti di 
Rieti, insieme alle RSU Cotral, 
avevano espresso disaccordo 
su quanto paventato dalla 
regione Lazio e dalla dirigenza 
Cotral. Tale decisione, secondo 
le organizzazioni sindacali, 
«andrebbe a penalizzare i 
pendolari reatini che già devono 
fare i conti con un servizio scarso 
e disagevole legato ad un parco 
autobus ormai allo stremo».
È lo stesso Catelli a definire 
«chiara decisa e risoluta la presa 
di posizione da parte dei sindaca-
ti e sarebbe ora che anche noi 
pendolari passassimo ad una 
protesta ancora più incisiva, 
magari scendendo in strada».

A qualcuno però quanto 
dichiarato dalle organizzazioni 
sindacali di categoria non è 
piaciuto visto che, scrive 
qualcuno, sulla pagina ufficiale 
del Comitato «prima di fare 
qualsiasi esternazione, forse 
anche i sindacati avrebbero 
dovuto consultare le parti 
interessate visto che non hanno 
la minima conoscenza delle 
nostre esigenze».

«La cosa certa – dice Catelli – 
è che solo unendo le forze e le 
sinergie si potrà ottenere qualco-
sa e le nostre richieste potranno 

sicuramente avere un valore 
diverso. È inutile ingaggiare una 
lotta tra parti che, anche se con 
espressioni diverse, sono però 
unite dal desiderio comune di 
offrire ai pendolari un servizio 
migliore».

Quindi anche i pendolari 
reatini si dicono decisi a difende-
re il collegamento diretto del 
Cotral, Rieti-Roma e si affianca-
no ai sindacati confederali dei 
trasporti per portare avanti la 
protesta in merito ad una 
possibile collocazione delle 
corse a Passo Corese.

Questo tipo di integrazione 
ferro-gomma era già stata 
criticata dai rappresentanti del 
Comitato Pendolari durante un 
incontro alla Regione Lazio dove 
era stata anche rimarcata 
«l’incapacità, o forse la volontà, 
dei vertici Cotral di raccogliere le 
richieste fornite da alcuni 
esponenti del Comitato, in merito 
alle caratteristiche della tratta 
Rieti-Roma».

«Questo perché – spiega 
Scopel - qualsiasi decisione 
venga presa, qualsiasi cambia-
mento lungo la tratta venga 
fatto, non può avvenire senza 
che prima ci sia stato un con-
fronto costruttivo con chi ogni 
giorno percorre quella tratta».

Per chiarire comunque la 
situazione ed evitare che si 
scateni una “guerra” tra due 
parti che in realtà lottano per lo 
stesso scopo, è Riccardo Catelli, 
con un post sulla pagina facebo-
ok del Comitato, a spiegare che 
«per evitare facili allarmismi e 
esternazioni di fuoco a seguito 
delle voci che si rincorrono da 
qualche giorno, comunico che il 
Comitato Pendolari Reatini si è 
attivato presso il comune di Rieti 
affinchè i propri esponenti si 
facciano carico di sensibilizzare 
Prefettura e Regione Lazio 
affinchè i pendolari siano messi 
al corrente preventivamente 
prima di avviare qualsiasi piano 
di integrazione ferro-gomma. E 
chiediamo anche che ogni attività 
che ruoti intorno al problema del 
pendolarismo reatino, coinvolga 
inderogabilmente i comitati di 
rappresentanza dei pendolari». 

Intanto i viaggi da e verso 
Roma non si sono mai fermati. 
Ogni mattina donne e uomini si 
alzano sapendo che dovranno 
raggiungere il loro posto di 
lavoro ad appena 80 chilometri 
di distanza che, se percorsi, in 
modo umano e dignitoso, 
potrebbero non essere un 
problema. Ma se ogni mattina ti 
alzi e sai che il viaggio non sarà 
tranquillo, ma, se sarai fortuna-
to, un’odissea, le cose cambia-
no. Ma tant’è. Ci si veste, si fa 
colazione, si saltano i figli, si 
prendono borsa o zaino e ci si 
incammina verso un’altra 
giornata di passione. Qualcuno 
direbbe: questa è la vita. 
Qualcun altro risponderebbe: 
prova a farla tu questa vita e 
vediamo quanto duri.

Tra i servizi pubblici, il trasporto è quello che forse 
da più tempo tiene banco sui media, con un lungo 
assommarsi di problemi, disagi e disservizi. E pare 
si vada pure verso la riduzione delle corse

di Paola Corradini

Il disagio corre sul Cotral
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Il sacerdote che mi ha accolto, 
amato, consigliato, richiamato 
facendomi sperimentare la 
dolce attrattiva dell’Amore di 
Dio Padre, molto più dei libri 
della Università Gregoriana.
È stato il Sacerdote davanti al 
quale ho pianto mentre 
moriva, al quale ho detto «la 
Madonna ti aspetta» e la 
macchina che registrava la 
pulsazioni ebbe un balzo per 
diverso tempo da 40 a 70; 
davanti al quale, vedendolo 
nella bara con gli abiti liturgici 
della Celebrazione Eucaristica 
non ho potuto trattenere il 
pianto: era magari “vecchio” 
ma era pur sempre sia 
morendo che nella bara: «il 
vivente» come Cristo Signore.

Com’era don Vincenzo
Come uomo

Aveva don Vincenzo un 
carattere molto forte, 
esigente, energico, deciso. Ma 
questo carattere era come in 
un contenitore: era sempre 
sotto controllo.

Personalmente credo di 
averlo anche fatto soffrire, 
ma mai mi ha fatto capire la 
sua sofferenza. Le cose, lui, 
non le diceva, ma eri tu che 
dovevi capire affinché non 
sembrasse costrizione.

La vita della Parrocchia di 
Regina Pacis era complessa: 
eravamo nel fervore del 
primo post Concilio ed 
eravamo piombati in una crisi 
di identità cristiana che ha 
fatto saltare gli schemi della 
vita pastorale precedente.

Del Concilio tutti capirono 
una cosa “Bisogna Cambiare”, 
ma senza sapere come e cosa 
cambiare. Sacerdoti e Laici, 
ognuno si inventava in un 
certo senso la così detta 
“Chiesa del Concilio” ma senza 
conoscerne i documenti.

Anche noi quindi avevamo 
una comunità Parrocchiale 
vivacissima, ma da coltivare 
con coraggio, prudenza, 
profezia, equilibrio evitando 
rotture di rapporti umani e 
rotture ecclesiali.

Don Vincenzo capiva, 
pregava, rifletteva ma 
appariva sempre sereno, 
sempre paziente, sempre di 

umore uguale anche quando 
vedeva o sentiva colossali 
stupidaggini. Qualche volta mi 
disse: «A quella riunione vacci 
tu, per favore e sii calmo: 
tutto col tempo si appianerà».

Certo, come uomo, ci 
sarebbero altre cose da dire, 
ma per ora mi fermo.

Com’era don Vincenzo
Come Sacerdote

Ho sempre pensato che don 
Vincenzo, nella sua vita 
terrena, non potesse essere 
altro che Sacerdote. Era un 
Sacerdote che in tempi di 
persecuzione si sarebbe fatto 
uccidere, ma non avrebbe mai 
tradito la sua missione.

La forza del suo carattere 
era contenuta, controllata 
dalla sua identità con Cristo; il 
suo autocontrollo non era un 
prodotto della psicologia, ma 
il prodotto della sua identifi-
cazione con Cristo, prima 
come cristiano e poi in forza 
della consacrazione Sacerdo-
tale che lo rendeva “alter 
Christus” ossia un Cristo 
vivente.

E io, che gli stavo accanto, 
cercavo di capire, imparare, 
imitare: preti si diventa, ma 
non con la bacchetta magica 
dell’Ordinazione o delle lauree 
in Teologia.

Forse i nostri giovani 
Sacerdoti dovrebbero essere 
così aiutati prima di essere 
gettati nella mischia di una 
evangelizzazione che è come 
una fisarmonica: un po’ si 
allarga e un po’ di restringe.

Con se stesso era esigentis-
simo; parlava con la sua vita e 
quando io lo osservavo non 
avevo bisogno di parole della 
bocca, perché capivo tutto, al 
volo. Con gli altri però era 
sempre di una indicibile 
comprensione, misericordia.

Credo di non aver mai 
sentito dalla sua bocca un 
pettegolezzo; se commenta-
va, cercava di cogliere delle 
persone o degli avvenimenti il 
lato positivo. Anche dopo 
alcune riunioni tra noi Sacer-
doti – riunioni un po’ burrasco-
se – riusciva con un mezzo 
sorriso a sdrammatizzare 
tutto e troncare.

Δ segue da pag. 5

Δ segue a pag. 9

Letti per voi:
Un ricordo di don Vincenzo Santori

Primo weekend di settembre denso per gli 
educatori dell’Azione Cattolica Ragazzi, impegnati in 
una due-giorni di riflessione e nella giornata di fine 
estate con i propri acierrini

di Nazareno Boncompagni
One Day Acr

Nel programma dell’Ac 
diocesana, si è voluto 
inserire un momento di 

spiritualità e formazione per gli 
educatori Acr, svoltosi dal 
venerdì pomeriggio a sabato 
sera a Colle S. Mauro. Nei locali 
del convento dei Cappuccini, i 
partecipanti alla convivenza 
sono partiti dalla lectio divina di 
don Fabrizio Borrello sul brano 
evangelico che guida l’itinerario 
del prossimo anno associativo: 
l’episodio di Gesù che cammina 
sulle acque, narrato da Marco. 
Tutta orientata sul tema del 
sentire la presenza di Gesù non 
come un fantasma la riflessio-
ne, che dal piano personale è 
passata poi l’indomani a quello 
della responsabilità educativa, 
dibattendo sul senso di una 
catechesi che conduca i fanciulli 
a sentire davvero la presenza di 
Cristo e non si riduca agli aspetti 
informativi ma punti davvero a 
un rapporto “vitale” e a un’espe-
rienza concreta di lui. Nel 
pomeriggio, ci si è poi sofferma-
ti sul “valore aggiunto” che a ciò 
può conferire un percorso 
associativo come quello 
dell’Azione Cattolica, con una 
tavola rotonda che ha messo a 
confronto le esperienze di chi 

vive o ha vissuto attualmente il 
ruolo di responsabilità educativa 
in Acr. 

Domenica, il “sequel” dell’ini-
ziativa nello speciale “one day 
Acr” che ha avuto per protagoni-
sti i ragazzi dei gruppi parroc-
chiali: una giornata itinerante in 
città che conducesse gli acierrini 
alla scoperta di un “albero” 
simboleggiante l’identità della 
loro esperienza. Dalle radici 
riscoperte in quel di S. Eusanio 
(luogo in cui ha avuto origine a 
Rieti il primo nucleo dell’Azione 
Cattolica) alla celebrazione 
festosa della Messa in S. Rufo 
(col simbolo dell’acqua quale 
richiamo alla grazia che permet-
te alla pianta di crescere 
rigogliosa), per proseguire alla 
ricerca (con una “caccia” in punti 
vari della città) dei “frutti” 
indicanti lo spirito di testimo-
nianza gioiosa degli acierrini 
espressi negli inni tipici dell’Acr, 
che nel parco di via Liberato 
sono stati posti nel segno 
dell’albero; conclusione con il 
“fuoco” simbolo di quell’ardore 
di carità e faville di speranza che 
si è chiamati a donare, attonro 
al falò vissuto insieme ai 
genitori nel cortile della parroc-
chia Regina Pacis.

fede e dintorni
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Il 9 settembre, giorno 
della solennità della 
dedicazione della 
Cattedrale di Rieti, ha 
avuto inizio il nuovo anno 
pastorale

#diocesi

/eventi

Si è tenuto il 9 settembre in 
Cattedrale l’avvio del 
nuovo anno pastorale 

della Diocesi di RIeti. 
«Ci vedrà impegnati - ha spiega-
to il vescovo Delio Lucarelli 
durante l’omelia - almeno su due 
principali fronti: quello della 
catechesi e quello della fami-
glia».

Famiglia e catechesi

Infatti, prima della Messa, i 
responsabili dei due settori, 
hanno ampiamente presentato i 
temi e le prospettive che si 
aprono nel percorso diocesano.
Ha aperto i lavori don Fabrizio 
Borrello, direttore dell’Ufficio 
Pastorale per la Famiglia, 
introducendo i presenti al 
percorso che vede coinvolte e 
interpellate tutte le componenti 
ecclesiali, e non solo, in vista del 
prossimo sinodo straordinario 
sulla Famiglia. 

A don Marco Tarquini, invece, 
direttore dell’Ufficio per la 
Catechesi, il compito di presen-
tare i nuovi orientamenti 
elaborati dai vescovi italiani nel 
documento “Incontrare Gesù”.

Entrambi gli interventi, sono 
stati ricchi di spunti e sono 
disponibili integralmente sulla 
Web Tv del sito di «Frontiera».

Spunti dal Vangelo

Da parte sua, il vescovo ha 
tratto ulteriori lezioni dalla 
lettura del Vangelo, un passo 
già ampiamente commentato 
nella Lettera Pastorale “Al 

Pozzo di Giacobbe”. 
«La Samaritana e Gesù - ha 

spiegato mons. Lucarelli - sono 
protagonisti di un incontro che ci 
fornisce in modo sorprendente 
elementi di riflessione, in ordine 
ad entrambe queste dimensioni. 
Gesù ci offre contenuto e 
metodo della catechesi e 
dell’annuncio: riguardo al 
contenuto Egli parla alla donna 
del Tempio, del piano di Dio 
riguardo al suo popolo e alla 
salvezza, della ricerca di Dio e 
dell’incontro con Lui; quanto al 
metodo Egli si intrattiene con la 
donna e la provoca, parte dalle 
domande che lei stessa si pone e 
la accompagna per gradi e con 
sapienza alla conoscenza e 
all’accoglienza della verità, che è 
Gesù stesso». 

Ma anche riguardo alla 
famiglia, ha sottolineato il 
presule, «Gesù dà il suo lapida-
rio insegnamento e lo fa senza 
giudicare e senza recriminare. 
Non annacqua la verità e non la 
ammanta di ipocrisia, ma 
neppure umilia la donna dai tanti 
mariti, né la fa sentire esclusa e 
perduta». 

Il vescovo ha quindi focalizza-
to il punto in cui Gesù chiede da 
bere alla Samaritana: «È vero 
che sarà Lui a darle l’acqua viva 
che zampilla per la vita eterna, 
ma per incominciare è Lui che 

«Gli snodi del nostro cammino che non devono farci 
rallentare o ridurre l’attività, semmai devono 
incrementare i nostri sforzi fino all’ultimo istante»

chiede acqua. Egli si pone in 
ascolto». In questo atteggia-
mento mons. Lucarelli coglie 
«un punto essenziale per 
rivedere il nostro modo non solo 
di fare catechesi, ma anche di 
relazionarci con la nostra gente. 
Spesso - ha spiegato - noi 
iniziamo dando risposte, mentre 
dovremmo cominciare con le 
domande: cosa si aspettano un 
bambino e un ragazzo da noi, 
cosa si aspettano i loro genitori! 
Essi si pongono domande molto 
pratiche, ma dietro queste vi è 
una grande sete di Dio, una 
grande voglia di Dio e di Gesù. 
Sono domande che a volte sono 
esplicite, chiare, ma sovente 
sono mimetizzate e nascoste da 
fatti anche molto tristi della vita. 
Ecco, dunque, che siamo noi a 
dover chiedere qualcosa alla 

nostra gente ai nostri ragazzi e ai 
nostri bambini, perché anche 
loro trovino la forza di presenta-
re le loro domande, la loro 
richiesta di “acqua”». 

Un altro aspetto saliente, 
secondo il vescovo, è che 
«l’incontro di Gesù è un incontro 
personale. È vero che spesso 
Egli parlava alle folle, ma gli 
incontri più toccanti sono quelli 
“a quattr’occhi”. Sono quelli più 
difficili e anche più rischiosi, ma 
anche quelli più promettenti e 
sorprendenti. A noi ministri 
consacrati piace parlare nelle 
chiese piene, anche perché 
pensiamo di poter ottenere un 
risultato maggiore, ma in realtà 
non è così. I risultati migliori li 
otteniamo con l’incontro perso-
nale, perché attraverso questi 
incontri le persone capiscono 
quanto ci stanno a cuore: 
quell’uomo, quella donna, quel 
ragazzo! Non un’assemblea, una 
folla, quasi anonima. Attraverso 
questi incontri vedono quanto noi 
siamo“afferrati da Cristo”, 
quanto lo viviamo, quanto lo 
abbiamo in noi!»

a cura di David Fabrizi

Un nuovo inizio

fede e dintorni
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Questioni di stile

Rifacendosi poi agli scritti del 
servo di Dio Guglielmo Giaquin-
ta, per molti anni vescovo di 
Tivoli, il vescovo ha sottolineato 
che «il “massimalismo” 
dell’amore cristiano si raggiunge 
per gradi e con impegno, con 
fatica». 

«La profondità del cristianesi-
mo», ha aggiunto il presule, va 
comunicata «a partire dai suoi 
tratti umani, di uomo “buono”, di 
uomo del dialogo e del confron-
to. È vero che Gesù è stato in 
alcuni momenti anche molto 
duro con gli uomini del suo 
tempo, con i sacerdoti, i farisei, 
gli scribi, ma quelle sono state 
eccezioni, non uno stile, non la 
regola!» 

Elaborare vie nuove

Dal «dibattito del Sinodo dei 
Vescovi sulla famiglia» ha 
avvertito mons. Lucarelli, «non 
aspettiamoci chissà quali 
innovazioni, ma neppure dobbia-
mo pensare che non cambierà 
nulla. Dobbiamo avere fiducia 
nell’opera dello Spirito e nell’in-
telligenza delle persone! Intanto 
credo di poter dare qualche 
indicazione pratica, che vorrei 
fosse valutata seriamente 
all’interno dei consigli pastorali. 
Organizzare mensilmente 
incontri di catechisti e operatori 
pastorali per trovare vie nuove 
per la catechesi e l’attività 
pastorale, a partire dal docu-
mento dei Vescovi: “Incontriamo 
Gesù”. Promuovere incontri con 
le famiglie in cui le domande 
siano suscitate a partire dalla 
nostra richiesta a loro di darci 
“acqua”. Di farci capire da dove 
partire. Tutto questo noi lo 
facciamo sapendo da dove 
partiamo e dove siamo diretti». 

Un nuovo inizio

«Il prossimo mese di novembre 
- ha concluso il vescovo - allo 
scadere del mio 75° anno di età, 
presenterò al Papa la lettera di 
rinuncia all’ufficio, per raggiunti 
limiti di età. Sono snodi del 
nostro cammino che non devono 
farci rallentare o ridurre l’attivi-
tà, semmai devono incrementare 
i nostri sforzi fino all’ultimo 
istante. Sono pietre per la 
costruzione di un edificio spiri-
tuale ben più laborioso di quello 

Don Vincenzo era molto, 
molto povero. La gente diceva 
che a Regina Pacis i parroc-
chiani erano benestanti. Sarà 
stato anche vero, ma in 
Parrocchia si viveva in vera 
povertà: nulla mancava, ma 
vedevo la difficoltà a volte di 
trovare i soldi per il pane e la 
spesa.

Quando però si trattava 
della Chiesa, della Liturgia, 
allora cercava di dare a Dio il 
meglio. Era un ottimo liturgi-
sta; si snobbava, ma conosce-
va benissimo la esigenze 
liturgiche. Io ero un po’ più 
trasandato, ma lui mai è 
sceso in sciatterie e trasanda-
tezze: avevo sempre da 
imparare e quando celebravo 
davanti a lui ero sempre 
molto attento a far bene ogni 
cosa.

Don Vincenzo era un 
formatore di anime e dedica-
va molto tempo alla direzione 
Spirituale. Io stesso chiedevo 
a lui consiglio. Ricordo che 
quando venne eletto Arcive-
scovo di Vercelli Sua Eccel-
lenza Mons. Tarcisio Bertone, 
oggi Cardinale, mi inviò un 
telegramma affinché mi 
presentassi a Vercelli perché 
voleva conoscere bene la mia 
attività a Rieti. Ne parlai con 
don Vincenzo e lui così mi 
imposto l’incontro: «riferisci 
quanto fai a S.Anatolia e in 
Parrocchia, ma con semplicità 
senza ingrandire i successi e 
descrivendo le difficoltà; 
riferisci della nostra Parroc-
chia e quanto cerchiamo di 
fare; prega e anch’io preghe-
rò».

Così feci. Alcuni anni dopo 
trovai nel Card. Tarcisio 
Bertone – che nel frattempo 
venne chiamato a Roma – un 
sostegno, un amico, un 

fratello anche con la sua 
frequentazione sia ai campi 
scuola di Villa S. Anatolia sia 
nella mia modesta casa 
parrocchiale di S. Lucia.

Il Sacerdote don Vincenzo 
era un vero maestro di 
Spirito: certamente con 
questa morte la Chiesa va 
avanti ugualmente, ma una 
cosa mi sembra certa: il 
Signore ci aveva donato una 
vera luce e ora, nella sua 
saggezza, questa luce non ci 
sarà più. Ne verranno altre 
certamente, ma intanto lui 
non ci sarà.

Molti giudicavano don 
Vincenzo come un prete… 
all’antica. In realtà ha tentato 
di impostare una vita parroc-
chiale con una “modernità” 
unica e forse non capita.

Appena accettai di andare a 
Regina Pacis don Vincenzo mi 
prese in disparte e mi spiegò 
la presenza di Angela Pasqua-
loni in Parrocchia: avrebbe 
fatto vita comune con noi 
Sacerdoti. Più o meno mi 
parlò così: «Angela è con noi 
non come donna di servizio e 
per i lavori di casa, ma come 
presenza di laica consacrata 
totalmente a Cristo – senza i 
voti – nella Chiesa e, in partico-
lare in questa Parrocchia, 
accanto a noi Sacerdoti e a 
servizio pieno e totale delle 
anime, come noi Sacerdoti». 
Voleva farmi capire che la 
nostra vita di Sacerdoti era 
condivisa in tutto e per tutto 
da questa giovane ragazza.

Personalmente non ho 
fatto fatica ad inserirmi in una 
comunità sacerdotale con la 
presenza di Angela; anzi ne ho 
tratto tanto giovamento e una 
certa maturazione affettiva 
interiore che né il Seminario, 
né gli studi mi avevano dato.

Δ segue da pag. 7

 Δ segue a pag. 11

Letti per voi:
Un ricordo di don Vincenzo Santori

materiale. In questo giorno della 
dedicazione della chiesa catte-
drale, vorrei invitarvi a dedicarci 
ancora alla Chiesa. A dedicare le 
nostre risorse ed energie a 
questa nostra Chiesa, nel dialogo 
e nell’umiltà, che sono il cemento 
che tiene unite le pietre. Siamo 
non alla fine, ma ad un nuovo 
inizio, dunque: buon lavoro!»

Le linee guida dal Vicario

Al termine della celebrazione, il 
vicario generale don Jaroslaw 
Krzewicki ha proposto una 
veloce sintesi del programma 
pastorale articolando il discorso 
su due cardini: Chiesa famiglia, 
e Chiesa madre. La prima 
«nasce dal battesimo, si riunisce 
attorno ad una mensa eucaristi-
ca, cresce grazie ai doni dello 
Spirito Santo, si rinnova nel 
perdono, e serve». La seconda 
«pensa ai suoi figli, giovani e 
anziani, nativi o venuti da 
lontano, dal centro e dalle 
periferie, madre dei pastori feriti, 
dei divorziati e dei ribelli. È la 
Chiesa dell’ascolto, di poche 
parole, e dei fatti concreti». 

Quindi don Jarek ha presenta-
to diverse proposte di lavoro e 
le iniziative già in programma, 
chiedendo per a riguardo «la col-
laborazione, la conoscenza e 
l’organicità nella vita della nostra 
Chiesa. Mancano rapporti su vari 
livelli, come se esistessero le 
realtà separate e parallele. Non 
è una critica - ha rilevato il 
Vicario - ma un dato di fatto».
E tuttavia il problema non 
sembra insormontabile: perché 
«il tema pastorale serve per 
raggiungere gli obbiettivi, serve 
a imparare e a sperimentare 
come essere Chiesa, più famiglia 
e più Madre. L’intento di questo 
programma è solo di dare 
continuità a quello che si è fatto 
o si voleva fare. Serve per 
rimanere in piedi, senza mettersi 
in attesa con le lampade spente. 
Non sappiamo quando il Signore 
verrà, ma sappiamo che, nel 
momento opportuno e ancora 
incerto, dovrà venire anche nella 
persona del nuovo pastore di 
questa Chiesa diocesana. 
Guardando le sensibilità perso-
nali di coloro che hanno coltivato 
il terreno fertile e sassoso della 
Diocesi, pensiamo innanzitutto 
che l’unico pastore che pascola il 
suo gregge da almeno quindici 
secoli a Rieti, è Cristo stesso, e 
noi dobbiamo riconoscerlo in 
mezzo a noi in colui che ci è stato 
donato e ci sarà mandato nel 
Suo nome».
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fede e dintorni

Iniziando con la Santa Messa, 
presieduta dal Vicario 
Generale, don Jarek Krzewi-

cki, i Collaltesi hanno vissuto 
una piccola festa di fede. Nella 
sua parola di saluto, il Vicario ha 

esortato i presenti – secondo 
una parola della Fondatrice de 
“L’Opera” – di far vedere quella 
gioia che nasce dall’unione con 
Cristo.

Nella sala del Comune il 

sindaco, Cesare D’Eliseo, alla 
presenza di tanti abitanti del 
paese ha accolto alcuni membri 
de “L’Opera” con grande apertu-
ra e cordialità. Da ormai 
vent’anni un appartamento a 
Collalto è utilizzato da questa 
Comunità per ritiri, raccoglimen-
to, svago e studio. L’anno 
scorso, per il 75° anniversario 
della fondazione de “L’Opera”, è 
stato realizzato un filmato sulla 
vita della Fondatrice, Madre 
Giulia Verhaeghe, e lo sviluppo 
de “L’Opera”. Questo filmato è 
stato presentato e ha permesso 
ai Collaltesi di conoscere meglio 
questa nuova realtà ecclesiale.

Ecco, alcuni brevi accenni: 
Madre Giulia è nata l’11 novem-
bre 1910 a Geluwe in Belgio in 
una famiglia numerosa. Cresciu-
ta in un ambiente semplice, 
durante la Prima Guerra Mon-
diale sperimentò la durezza 
della vita, ma anche la forza 
della fede. Negli anni difficili del 
dopoguerra, poi, non ebbe la 
possibilità di ricevere un’istru-
zione completa e, all’età di 
quattordici anni, dovette 
cominciare a lavorare presso 
famiglie in Belgio e in Francia 

per contribuire al sostentamen-
to della sua famiglia.

Già in giovane età offrì la sua 
vita a Dio e rispose con fede alla 
chiamata del Signore, accompa-
gnata dalla saggia guida spiri-
tuale del viceparroco del suo 
paese. Fece delle profonde 
esperienze interiori, soprattutto 
meditando le lettere dell’Apo-
stolo Paolo. Scrisse: «Il Santo 
Apostolo Paolo divenne per me 
uno strumento di Dio, una guida 
spirituale e un fratello diletto, di 
cui potevo sentire la vicinanza. In 
quel periodo mi pareva di vivere 
una seconda conversione verso 
il Cuore di Gesù e il suo Corpo, la 
Chiesa».

L’amore per Gesù spinse 
Madre Giulia, morta nel 1997, a 
dare tutta la sua vita al servizio 
della Chiesa. I suoi figli spirituali 
seguono il suo esempio, aman-
do la Chiesa e impegnandosi in 
vari campi pastorali, sociali e 
scientifici.

La gioia che si trasmette
Il pomeriggio del 6 settembre, la Famiglia spirituale 
“L’Opera” ha invitato gli abitanti di Collalto Sabino a 
un incontro speciale.

Ulteriori informazioni su 
“L’Opera” si trovano sul 
sito:www.opera-fso.org
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Nello stesso tempo ho colto 
quanto questo sacerdote – 
don Vincenzo – fosse avanti, 
molto avanti, coraggiosamen-
te e profeticamente avanti nel 
concepire la vita sacerdotale: 
il sacerdote è soltanto di 
Cristo, ma non è un solitario 
personaggio con una fredda e 
quasi superiore presenza 
fondamentalmente lontana 
dalla vita normale.

A volta si parlava dell’Ordo 
Virginum: donne che nei primi 
secoli della Chiesa (prima che 
nascessero le Congregazioni 
Religiose) consacravano la 
loro vita a Cristo – senza fare i 
voti – e queste donne veniva-
no “riconosciute” dal Vescovo 
come presenze preziose e 
ufficiali nei servizi ecclesiali 
liturgici, nella accoglienza 
degli Apostoli essendo 
itineranti.

Don Vincenzo pensava che 
con il Concilio, tentare una 
esperienza di vita comunitaria 
con il modello dell’Ordo 
Virginum antico, sarebbe 
stato forse una segno di 
grande rinnovamento nella 
vita della Parrocchia, nella 
vita della Chiesa e nella vita 
dei Sacerdoti stessi. Forse 
questo aspetto della vita di 
don Vincenzo non è stato 
colto, capito: avviò l’esperien-
za a Regina Pacis con l’autoriz-
zazione del Vescovo, ma non 
destò attenzione né tra i 
Sacerdoti né tra la gente.

Quando don Vincenzo 
maturò la decisione di lascia-
re la Parrocchia perché non si 
sentiva più in forze (1992) 
essendo io con l’incarico di 
coparroco e quindi avrei dovu-
to succedergli mi parlò più o 
meno in questi termini: 
«Vorrei chiedere di essere 
esonerato perché non ne ho 
più le forze. Ritengo però che 
tutti e tre (ossia d. Vincenzo, il 
sottoscritto e Angela) 

dobbiamo lasciare per 
chiudere così questa esperien-
za». E così fu fatto. Don 
Vincenzo prestò servizio in 
Cattedrale, Angela tornò al 
suo paese di Antrodoco, il 
sottoscritto venne nominato 
Parroco a S. Lucia.

La vita Sacerdotale di don 
Vincenzo non è stata solo 
quanto ho scritto: è stata 
molto più ricca e diversificata 
con interessi notevoli. Posso 
elencare la grande passione 
per il giornale diocesano 
«Frontiera» che avrebbe 
voluto vivo; l’impegno per 
l’Azione Cattolica; l’impegno 
per i Corsi di Cristianità detti 
“Corsillos”; la sua grande 
devozione alla Madonna…

Se dovesse servire a 
qualcuno, potrò scrivere 
ancora su don Vincenzo.

***
Personalmente sono anch’io 
avanti nel cammino della mia 
vita terrena e il tempo mi si è 
fatto breve. Mi sono confes-
sato da don Vincenzo – l’ulti-
ma volta – nel mese di 
maggio. Nel salutarmi 
faticosamente si portò alla 
finestra e mi disse: ti vedo 
sempre. E poi mi abbracciò 
dicendo: «Quanto mi piacereb-
be risentire l’Organo nel Bel 
S.Domenico».

Lo rividi in ospedale in una 
situazione di grande debolez-
za.

Tornando da Lourdes andai 
da lui all’una di notte, molto 
stanco per il viaggio; mi 
riconobbe, tentò un sorriso e 
quando gli dissi: «La Madonna 
l’aspetta» gli bagnai la fronte 
con un po’ d’acqua di Lourdes: 
in quel momento la macchina 
che indicava la pulsazioni dei 
suo cuore ebbe una balzo e da 
38-40 pulsazioni salì a 70 
pulsazioni.

Capii che … aveva capito 
tutto.

Letti per voi:
Un ricordo di don Vincenzo Santori
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Nel mese di agosto, in 
Ponte Alto, paesino della 
Parrocchia di Canetra, ha 

avuto luogo una celebrazione 
eucaristica presieduta da don 
Jaroslaw, vicario generale del 
vescovo di Rieti, in occasione 
della scoperta di una iscrizione 
presente sul portale in pietra di 
una delle case del rione, che 
farebbe risalire la costruzione 
dell’abitato a duecentocinquanta 
anni fa.

I residenti e quanti erano sul 
posto in villeggiatura, hanno 
voluto rendere grazie al Signore 
per tutti i loro cari che li hanno 
preceduti, dando origine a tante 
famiglie e prodigandosi nella 
costruzione degli edifici che 
oggi, dopo più di due secoli, 
costituiscono il nucleo dell’abi-
tato

Il Parroco di Canetra, don 
Ferruccio, ha concelebrato 
l’eucarestia e al termine ha 
invitato tutti a pregare per due 
fratelli abitanti l’edificio decedu-
ti tragicamente in un incidente 
stradale circa venti anni fa.

Il diacono Mario, residente 
nell’edificio sopracitato e il 
diacono Fabrizio della vicina 
Antrodoco hanno prestato il 
loro servizio liturgico.

Al termine della Celebrazione 
tutti presenti hanno potuto 
gustare le specialità della cucina 
Pontese.

In occasione della festa di 
Sant’Egidio, nella Parrocchia 
di san Lorenzo Martire di 

Amatrice, si è tenuto un pelle-
grinaggio a piedi nell’eremo 
presente nei monti della zona di 
San Lorenzo a Flaviano.

Giunti a quota 1.400 metri a 
avuto luogo la Celebrazione 
della Parola con la distribuzione 
alla Santa Comunione, al 
termine tutti i pellegrini hanno 
condiviso i cibi che avevano 
portato in una Agape fraterna.

Il tema della giornata a 

riguardato la famiglia e la 
testimonianza che è richiesta ai 
cristiani dal Vangelo nel terzo 
Millennio in vista del prossimo 
Sinodo di ottobre, proprio 
dedicato alla famiglia.

Sta raccogliendo un cre-
scente numero di adesioni 
l’appuntanto di preghiera 

per le vocazioni che da qualche 
tempo si tiene presso il mona-
stero di San Fabiano. 

Domenica 7 settembre erano 
una trentina tra laici e religiose a 
chiedere al Signore operai per la 
sua messe. A fornire lo sfondo 
teologico all’incontro il suo 
svolgersi alla vigilia della 
natività di Maria Santissima.

Alle preghiere ha fatto 
seguito un momento conviviale, 
durante il quale sono emerse 
idee su nuove iniziative vocazio-

nali, la necessità della preghie-
ra, e il desiderio da parte delle 
religiose di moltiplicare queste 
occasioni di incontro delle 
diverse realtà, dei diversi 
conventi. 

Sono segnali importanti di 
comunione e partecipazione che 
vanno senz’altro raccolti e 
incoraggiati.

Festa a Ponte per il... 250esimo!

A piedi verso San Lorenzo a Flaviano

Cresce la partecipazione 
alla preghiera per le vocazioni 
in San Fabiano
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Durante la Rievocazione 
della Canonizzazione di 
Domenico di Guzman a 
Rieti, si è svolta la 
rappresentazione della 
“Prova del fuoco che 
brucia i libri degli albigesi”. 
E l’episodio ha sollevato 
qualche interessante 
riflessione

#eventi

/riflessioni I libri e il fuoco
Va bene, amici, la rievoca-

zione ha riguardato un 
episodio medievale, ha 

fatto “ colore “, e non va presa 
alla lettera. Eppure un disagio 
l’ho provato, e vorrei raccontar-
velo.

Attenti al fuoco!

Innanzitutto: si tratta di libri 
gettati nel fuoco, e già questo 
richiama alla mente eventi assai 
gravi. Vado fuori tema? Esage-
ro? Forse. Ma attenzione! 
Troppe volte i roghi di libri sono 
stati seguiti da roghi di case, 
città, e, quel che è più grave, 
persone. Talvolta popolazioni 
intere. È necessario rammenta-
re la notte dei cristalli? Ne è 
spesso seguito il silenzio, la 
solitudine rumorosa o catacom-
bale dei vinti. Delle vittime della 
violenza. Eppure, vedete, non 
sempre il ferro ed il fuoco 
hanno completamente annienta-
to i perdenti. Da qualche parte 
ancora si cantano le liriche dei 
trovatori provenzali travolti 
dalla crociata albigese. E ancora 
risuonano le canzoni yiddish 
degli ebrei sterminati dal 
nazismo. E il samizdat è soprav-
vissuto alle censure e alle 
persecuzioni del regime mosco-
vita, socialismo a parole, 
tirannia nei fatti. Conosciamo 
perfino un testo di Victor Jara 
composto in prigionia, nello 
stadio di Santiago, poco prima di 
morire sotto i colpi dei militari 
golpisti cileni, anno 1973!

Imprimatur

La pressa da macero di Hrabal, 
così simile al rogo medievale, ha 
un solo antagonista: un uomo 
oppresso, ma con la testarda 

missione di salvare qualche 
frammento di libro, per custodi-
re un’intima idea di umanità, per 
allontanare la disperazione.

Il rogo della Chimera di 
Sebastiano Vassalli ci invita a 
dubitare anche di qualche caccia 
alla strega. Rende giustizia ad 
una giovane donna, vittima di 
infami soprusi, e di un potere 
incontrollabile. L’Adriano della 
Yourcenar ci ricorda che fonda-
re biblioteche è un sano riparo 
contro l’inverno dello spirito. Ma 
non voglio abusare di esempi e 
citazioni. Sto solo cercando di 
dire che anziché bruciare i libri, 
per ordalia, per odio o per 
sterminio, è bene, semmai... 
leggerli! E se i libri dei catari 
hanno... preso fuoco, la conside-
ro comunque una perdita! 

Diversa, e migliore fu la sorte 
dei libri affidati alle mani di 
quegli umili frati che, a Farfa 
come altrove, dedicarono la vita 
a conservare e tramandare la 
cultura antica, sottraendola agli 
insulti del tempo!

A proposito di Fonti

La Legenda Aurea di Jacopo 
da Varazze fornisce una versio-
ne meno drammatica dell’episo-
dio rievocato a Rieti. Qui non si 

Bene la manifestazione popolare, per San 
Domenico, ma nel tornare ad alcuni episodi 
potrebbe essere necessario proporre un di più di 
approfondimento, una maggiore maturità

tratta di una gara. Domenico 
tenta di convertire pacificamen-
te i catari, e consegna loro uno 
scritto (suo), ma non ha molto 
successo, nonostante il caratte-
re... ignifugo del suo foglio 
(Rotolo? Pergamena? Pelle 
d’animale?). Siamo, appunto, nel 
campo delle leggende, sia pur 
edificanti ed auree. Altre fonti 
raccontano che la crociata ha 
dato luogo ad abusi e crimini 
odiosi contro le popolazioni dei 
territori coinvolti. Nel massacro 
di migliaia di persone perirono 
anche molti cattolici provenzali. 
Rifiutavano di essere invasi e 
sottomessi. Convivevano 
pacificamente con gli eretici, 
avversandoli ma senza massa-
crarli. 

Domenico, beninteso, non 
impugna le armi, anzi si narra 
che abbia salvato dal rogo un 
“condannato”. Altri sono i 
soggetti che compiono i misfatti 
di quella controversa crociata! 
Ma, appunto, un richiamo ad un 
certo contesto storico è quanto 
mai opportuno. Almeno per 
sfuggire ad una visione ingenua-
mente miracolistica. Potremmo 
perfino scoprire che lo stesso 
Domenico è stato in certo qual 
modo “influenzato” dal contatto 
con i catari, almeno nel senso di 
recepire una certa severità di 

costumi, decisamente lontana 
dalla Roma del tempo, attraver-
sata dalla brama di potere 
temporale. 

Umile domanda: dopo aver 
chiesto scusa agli ebrei, a 
Galileo, eccetera, arriverà il 
momento di chiedere scusa 
anche alla Provenza? 

Quando la musica tace

Dopo la crociata, la letteratura 
cortese tacque, si eclissò quasi 
completamente. E con essa la 
musica dei trovatori. Vogliamo 
trovare un corrispettivo moder-
no di tale silenzio imposto? 
Ebbene sì, ce la forniscono i 
taliban quando vietano la 
musica per legge!

Senza offesa

Proviamo a tirare una piccola 
conclusione? Nessuno si senta 
offeso, ma l’idea è questa: che in 
ogni epoca, in ogni contesto, per 
motivi laici o religiosi, si possa-
no concepire nei rapporti umani 
e nella vita sociale, vie tolleran-
ti, di dialogo, oppure vie fanati-
che, di negazione dell’altro. Fino 
agli estremi del fondamentali-
smo e del totalitarismo. Non 
dovremmo essere vaccinati, ed 
assai prudenti, per farci davvero 
costruttori di pace?

Ma questo tema, ne conven-
go, va molto oltre la pur 
suggestiva rievocazione della 
scorsa settimana. A proposito: 
bella, autonoma, piena di fresca 
vitalità. Non si dica che sono il 
solito bastian contrario...

di Elzevir

fede e dintorni
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Dal Vangelo
secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse a 
Nicodèmo: «Nessuno è mai salito 
al cielo, se non colui che è 
disceso dal cielo, il Figlio dell’uo-
mo. E come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così 
bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque 
crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mon-
do da dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non 
vada perduto, ma abbia la vita 
eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché 
il mondo sia salvato per mezzo 
di lui». 

Gv 3,13-17

Siamo stati salvati 
dalla Croce di Cristo

Quest’anno la solennità 
dell’Esaltazione della S. 
Croce cade di domenica: 

quale migliore congiuntura, per 
parlare del mistero della nostra 
salvezza? 

A cominciare dal testo 
dell’Orazione ‘Collettà: si 
afferma che Dio Padre ha voluto 
la morte di suo Figlio per 
salvare l’umanità; il testo 
originale della Preghiera 
Eucaristica III, ribadisce il 
principio che, in sostanza, Dio 
volle essere placato con la 
morte di Gesù: ho detto anche 
che, in fase di traduzione 
dell’originale latino in italiano, 
questa espressione particolar-
mente forte ed esplicita è stata 
cancellata dal testo (della 
preghiera eucaristica). Fu una 
scelta dettata da prudenza della 
Chiesa? Quale sarebbe stata e 
quale sarebbe ancora la reazio-
ne dei fedeli, nel sentir procla-
mare dall’altare un’affermazio-
ne simile? E come potremmo 
ancora parlare di colpevolezza, 
da parte di coloro che material-
mente agirono contro Gesù, a 
cominciare da Giuda... e poi 
Pietro, Caifa’, Pilato, Erode, i 
soldati, il popolo che chiese la 
morte in croce del Signore?

Se Dio voleva questo, se era 

scritto che Gesù sarebbe morto, 
come Lui stesso annunciò in 
tempi non sospetti, quando cioè 
era all’apice della notorietà, 
allora vuol dire che c’era un 
destino già segnato, non solo 
per il Figlio di Dio, ma anche per 
gli uomini che collaborarono 
direttamente, o indirettamente, 
alla morte di Lui. Qualcuno 
ricorderà il famoso film “Jesus 
Christ Superstar”, che fece 
discutere il mondo e la Chiesa 
alla fine degli anni ‘70: ebbene, 
all’inizio del film, Giuda innalza a 
Dio la sua protesta: “Perché io? 
perché hai scelto me?”: non si 
tratta solo di battute ad effetto, 
è in gioco il delicato e sempre 
difficile rapporto tra la libertà 
degli uomini e la conoscenza che 
Dio ha del passato, del presente, 
ma anche del futuro nostro e di 
tutti. Se Dio sapeva, perché non 
lo ha impedito? Lui che è 
onnipotente, non poteva 
intervenire per salvare Suo 
Figlio da quella morte tragica e 
ingiusta? E se non l’ha fatto, 
significa forse che condivideva, 
in tutto o in parte, il complotto e 
la decisione di uccidere Gesù, 
per la salvezza di tutti gli 
uomini?

Sappiamo bene che un conto è 
consentire, permettere, accet-
tare... e un altro conto è condivi-
dere.

Tuttavia questi ‘distinguo’ non 
convincono del tutto; e il 
problema del valore della 
volontà di Dio in ordine alla 
passione di suo Figlio rimane 
aperto. In ultima analisi, quale 
era la volontà di Dio nei confron-
ti di Gesù? (Dio) ha voluto sì, o 
no la passione di Cristo?

Alla domanda non risponderò, 
la lascio alla vostra riflessione 
personale. Anche perché la 
solennità di oggi celebra la S. 
Croce, non per esaltare il 
patibolo sul quale Gesù è salito 
ed è morto - un patibolo in 
quanto tale non si può né si 
potrà mai esaltare! - ma per 
celebrare ciò che la croce di 
Cristo ci ha guadagnato, la 
salvezza!

La Chiesa, fedele al mandato 
di Cristo contenuto nel Vangelo, 
insegna che c’è una salvezza 
presente e una futura: quella 

Commento al Vangelo:
Esaltazione della S. Croce

di Nazzareno Iacopini

presente è la salvezza dai 
peccati; quella futura è la vita 
eterna.

Tanto la prima che la seconda 
sono vincolate alla nostra 
volontà di collaborare a questo 
piano di salvezza che Dio ha 
ordinato per ciascuno di noi e 
per l’umanità intera. Ora, senza 
nulla togliere alla sovrana e 
assoluta libertà di Dio, la nostra 
salvezza dipende anche dalla 
nostra libertà e volontà di 
realizzarla con ogni mezzo, in 
sostanza, scegliendo il bene ed 
evitando il male.

Certo, la sola volontà umana, 
per quanto forte, determinata e 
audace nel ricercare il bene da 
fare e il male da evitare, (la 
volontà umana) non è in grado di 
guadagnare la salvezza. È 
necessaria la misericordia di 
Dio, misericordia compiuta dalla 
passione di Cristo. Ma la Passio-
ne di Cristo ci interpella ad 
entrare nella salvezza facendo 
la nostra parte.

Ciò che di buono possiamo 
fare non costituisce alcun titolo 
di merito e non aggiunge nulla ai 
meriti di Cristo. Così pure, ciò 
che noi possiamo patire in nome 
della fede, non aggiunge nulla ai 
patimenti di Cristo: l’apostolo 
Paolo scrive ai Colossesi (cfr Col 
1,24), per ricordare loro che la 
sua propria passione altro non è 
che una cammino di purificazio-
ne personale, finalizzato a 
portare a compimento nel suo 
proprio corpo ciò che ancora 
manca della passione di Cristo; 

ciò che manca in lui-Paolo, non 
in Cristo! È una precisazione 
doverosa: i fedeli devono 
fuggire la tentazione dell’orgo-
glio di accampare diritti sulla 
salvezza; quasi che Cristo 
avesse bisogno di un ulteriore 
contributo umano.

Le sofferenze, la perseveran-
za, la fede non aggiungono 
qualcosa alla passione di Cristo, 
ma la rendono efficace per il 
singolo credente e per la 
comunità tutta.

Diventando sempre più 
conformi alla persona di Gesù, 
in vita e soprattutto in morte, 
noi apriamo la porta alla 
salvezza, ci arrendiamo all’amo-
re di Dio, con-sentiamo che 
questo Amore ci raggiunga e, 
con esso, la salvezza.

Concludo con un’ultima 
precisazione, diretta soprattut-
to a coloro che intendono la 
salvezza nei termini di giudizio di 
Dio: la precisazione non è mia, 
ma emerge dalle parole che il 
Signore rivolge a Nicodemo: 
“Dio non ha mandato il Figlio nel 
mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia 
salvato per mezzo di lui”.

Mi piace pensare che, al 
termine della vita, ciascuno 
possa ricevere l’abbraccio del 
Padre, come san Luca descrive 
al capitolo 15 del suo Vangelo: 
lacrime di gioia, il vestito più 
bello, l’anello al dito, i sandali ai 
piedi, e... tutti dentro, a far 
festa!

Romantico? no, Evangelico!

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69
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blog

La parola che risuona dal 
silenzio è la parola 
Compassione. Questa 

parola nel nostro linguaggio 
risuona in modo negativo. 
Quasi sempre con il significato 
di: «mi fai pena», «ti compati-
sco». Il più delle volte nelle 
nostre menti e sulle nostre 
labbra esprime un atteggia-
mento paternalistico, un po’ 
saccente, forse sprezzante. 
Manifesta un giudizio malevolo 
sulle altrui incapacità. È invece, 
compassione, una parola 
esaltante e al contempo 
esigente. È una parola esaltan-
te, esprime infatti la capacità di 
condividere e custodire 
passioni comuni, di avere 
sentimenti simili: cum patos. 
Riprende il termine greco 
sympatheia , simpatia, cioè la 
condivisione di emozioni, di 
sentimenti, di ideali che ti fanno 
sentire in sintonia con gli altri, 
con coloro che condividono i 
tuoi stessi sentimeni, le tue 
stesse emozioni, i tuoi stessi 
ideali. In questo senso la 
compassione è il carburante 
della umana convivenza, della 
stessa vita sociale. La condivi-
sione delle passioni è alla base 
di ogni forma di associazioni-
smo. Sono le passioni che 
condividiamo che ci tengono 
insieme. Se venissero a 
mancare passioni comuni, le 

società si scollerebbero per 
prendere inesorabilmente una 
deriva individualistica. Ma la 
parola Compassione, è altresì 
una parola esigente. Perché ci 
richiama il dovere di saper 
patire insieme con gli altri. 
Compassione, allora, è lasciar-
si ferire il cuore dalle sofferen-
ze degli altri, essere sensibili al 
dolore degli altri. Essere 
disposti a prendere sulle 
proprie spalle gli affanni dei 
nostri simili. Se del dolore 
altrui fossimo soltanto spetta-
tori impotenti tradiremmo la 
nostra indifferenza. E spesso 
l’indifferenza è il comune 
denominatore della nostra 
società. Quante volte passiamo 
accanto a delle persone che 
soffrono, abbandonate, sole, 
povere, bisognose, senza 
neppure degnarle di uno 
sguardo. Dinnanzi al dolore 
altrui forse saremo impotenti, 
ma almeno di una impotenza 
compassionevole. Certo, non 
tutto si può risolvere, tra noi 
comuni mortali, tutto però si 
può condividere. 

La merenda non offre alcun piatto principale, ma dà solo un senso di 
quotidianità festiva. Bisogna celebrare anche i gesti semplici, perché 
ogni momento può essere speciale quando ci fa vivere l’amore che ci 
unisce, nei fatti e nei gesti, nello stare insieme.

Da quando ho pensato di 
farmi un giorno di 
vacanza, non faccio più 

merenda. Non per protesta, né 
delusione. Ora togliendomi le 
scarpe apparentemente 
comode, cucite da qualcuno 
apposta, qualche granellino di 
sabbia mi cade sul piatto.
Questo oggetto insignificante e 
impercepibile per qualcuno 
sarà di una grandezza enorme. 
Se la formica avesse un cervel-
lo, il granellino schiaccerebbe 
tutta la sua stupidità: la 
scambia con saggezza, ma non 
ci arriva la povera bestiola. 
Quel granellino va tolto 
quando ferisce.
Piena estate, il mese di agosto, 
sembrava il periodo giusto per 
andare al mare. Un giorno 
sulla spiaggia, fredda. In acqua 
nessuno, forse qualche squalo 
pronto a farsi il bagno insieme 
alla gente. Il cielo coperto, gli 
ombrelli proteggono dalle 
nuvole, gli occhiali da sole 
servono a riparare dal vento, 
la crema dà solo un profumo 
d’estate mancata. C’è chi 
entrato in acqua, per renderla 
leggermente più pulita, uscirà 
con le sporcizie attaccate alla 
pelle. Una immagine, come 
tante.
Il mare delle delusioni e dei 
progetti falliti nel punto di 
partenza, le occasioni perse. Ti 
sembra che entri in una 
minestra che ti si appiccica alla 
pelle. Non manca chi inquina le 
acque di speranza. Ma questa 
non è una vera idea del mare. È 
l’impostazione da cartolina 
prestampata, di una mente 
distratta e chiusa.
In un attimo, nascosto sotto la 
coperta sul lettino, accarezza-
to dalle onde del mare, mi 
imbarco sulla nave del sonno. 
Non so se è un incubo: il mare 
si trasforma in tonnellate dei 
documenti stampati, nella 
marea dei sogni, pensieri 
utopisti. Tutti come acqua 
salata.
Il mare non si prosciuga, ma 

sembra secco, come se 
diventasse deserto. Il viaggio 
dura pochi istanti. Squilla il 
telefono, cade il libro sull’amo-
re delle scritture che mi sono 
portato a presso e mi rimetto 
in piedi di coscienza.
Se scorressero dentro il mare 
tutti i fiumi delle nostre 
saggezze e si versassero i 
rifiuti delle resistenze, il 
progetto divino assorbirebbe 
tutto, rimanendo intatto. Le 
tracce delle nostre capacità si 
perdono tra le acque di una 
vera sapienza.
Ora noto che ogni tanto il Sole 
si affaccia per mandare 
qualche sorriso come se il cielo 
rispondesse alle preghiere non 
dette. Nella borsa cerco 
qualche pasticca per la gola. 
Insieme a pochi fanatici della 
spiaggia resisto.
Ma il mare è bello perché apre 
gli orizzonti, le onde accarezza-
no il pensiero, il respiro 
dell’aria rinfresca e rinnova.
Non importa tutta la freddezza 
e le assenze in spiaggia. Mi 
fanno pensare alle catechesi, 
ai convegni, alla liturgia e alle 
missioni.
Il mare è come la Scrittura: 
parla nel silenzio. Esiste e dà 
ragione alla nostra speranza. 
Cerchiamo di capire cosa 
dicono le onde, e di portarci il 
mare dentro il cuore.
Così non si soffre l’estate 
mancata e si sopportano tanti 
sassolini dentro le scarpe. Un 
nuovo anno sta per cominciare. 
Acceleri il passo chi può. Al 
contrario di noi tutti, solo il 
mare qui resterà per sempre.

Parole dal silenzio:
Compassione

Cercheremo di soffermarci a riflettere sul senso di tante parole che 
usiamo nel nostro linguaggio quotidiano, e di cui però stiamo perden-
do il senso pieno. Parole che rischiano di diventare vuote. E se però 
noi ci caliamo dentro un grembo di silenzio, in un momento di 
riflessione in cui cuore e mente riescono a camminare all’unisono, 
queste parole cominciano a risuonare in modo nuovo, più fresco, 
originale, e diventano come mattoni nella costruzione di un mondo 
rinnovato.

di Padre Mariano Pappalardo 
(dal Cenobio della Trasfigurazione)

La merenda:
Solo il mare resterà sempre

di Don Jaroslaw (Jarek) Krzewicki
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Dal medioevo all’età 
moderna, l’iconografi a 
sacra svolge i temi 

dell’infanzia con puntuale 
partecipazione e manifesta 
intenzionalità parenetica, 
rivelandosi un formidabile 
strumento di sensibilizzazione e 
moralizzazione della società 
civile. Uno dei soggetti più 
originali ed intriganti, per 
l’osservatore attento a cogliere 
nella rappresentazione l’indizio 
di una volontà partecipativa o di 
una proposta di innovazione nei 
confronti della società civile, è 
quello dell’Educazione della 
Vergine, diffuso fi n dalla metà 
del XVI secolo in concomitanza 
con la formulazione degli 
orientamenti tridentini e con la 
formazione delle nuove 
congregazioni ispirate alla 
riforma cattolica, impegnate 
nella formazione morale della 
gioventù. Ma anche all’interno 
degli ordini religiosi di antica 
fondazione si accolgono 
accanto alle oblate ed alle novi-
zie le giovinette destinate a 
riprendere il loro posto nel 
secolo, dove saranno spose e 
madri educate ai valori della 
fede cattolica. In questo clima 
e con questi intenti, il tema 
dell’Educazione della Vergine 
viene declinato convenzional-
mente, presentando per lo più 
Sant’Anna e la piccola Maria 
assorte nelle pratiche serene 
ed affettuose della trasmissio-
ne di azioni e pratiche proprie 
dell’economia domestica o più 
in generale dei lavori femminili, 
fra cui spiccano la tessitura, il 
cucito, il ricamo. Se questo è il 
modello educativo proposto 
alle giovanette del XVII secolo, 
alla fi ne del secolo successivo 
qualcosa appare cambiato: le 
fanciulle imparano a leggere, e 
l’insegnamento di questa 
pratica coinvolge direttamente 
anche i padri. Questo è il 
messaggio sotteso alla tela 
che nel 1786 Venanzio Bisini 
realizzò per le monache della 
comunità di San Giovanni 
Evangelista a Leonessa, oggi 
esposta presso la Pinacoteca 
Diocesana. L’artista, nato a 
Leonessa alla metà del XVIII 
secolo, appartenne ad una 
famiglia di decoratori attivi 

nell’area dell’altopiano. Nel bel 
dipinto caratterizzato dall’im-
pianto neoclassico e dalle 
tonalità limpide l’immagine di 
Anna riveste un ruolo margina-
le, mentre un ruolo di protago-
nista è affi dato a Gioacchino, 
dal bel volto virile illuminato da 
un sorriso di compiacimento 
per la solerzia e la rapida 
intelligenza della fi glioletta, 
impegnata nella lettura. Un 
tavolo, un vaso di rose, uno 
scranno sono i semplici arredi 
dell’interno domestico. Dalla 
fi nestra aperta, chiude il 
panorama la mole del Tempio 
di Gerusalemme. L’armoniosa 
semplicità del dipinto rivela 
poco a poco l’intensità dei 
messaggi affi dati alla composi-
zione, certo ispirata all’artista 
dalla volontà delle committen-
ti, dotte ed operose, capaci di 
trarre esortazione ed esempio 
da questo semplice episodio 
dell’Educazione della Vergine. 
Anche per le religiose la lettura 
fu infatti un’attività quotidiana 
ed indispensabile per la corret-
ta gestione del monastero. 
Soltanto le coriste, cioè coloro 
che sedevano in coro ed hanno 
“voce in capitolo”, godevano del 
diritto di voto per il rinnovo 
delle cariche: per poter assol-
vere alla quotidiana lettura dei 
Salmi, per poter svolgere il 
servizio di priora e di economa, 
era essenziale padroneggiare 
gli strumenti dell’amministra-
zione. Il valore della tela 
eseguita da Venanzio Bisini nel 
1786 è dunque molteplice: non 
si tratta soltanto di un dipinto di 
pregio, armonioso e ben 
eseguito, ma allo stesso tempo 
di un documento che testimo-
nia la cultura di un’epoca.

Leggi e meDita

Ed ecco, in quei giorni, Gesù 
venne da Nàzaret di Galilea e fu 
battezzato nel Giordano da 
Giovanni. E subito, uscendo 
dall’acqua, vide squarciarsi i 
cieli e lo Spirito discendere 
verso di lui come una colomba. 
E venne una voce dal cielo: «Tu 
sei il Figlio mio, l’amato: in te ho 
posto il mio compiacimento». 

Mc 1, 9-11

Anche Gesù tra i peccato-
ri, anche Lui si accoda 
come fosse uno dei 

tanti. L’evangelista Marco non 
dà nessuna enfasi e risalto alla 
scelta di Gesù di vivere il 
battesimo di conversione e di 
perdono dei peccati di Giovanni. 
Gesù è colui che fi n da subito 
decide di stare dalla parte dei 
peccatori: «Non sono i sani che 
hanno bisogno del medico, ma i 
malati; io non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatori 
perché si convertano». Lc 
5,31-32
Gesù si immerge nella nostra 
umanità, nella nostra fragilità, 
nelle nostre situazioni di 
peccato, di incoerenza, di 
infedeltà, per riemergere con 
un dono di vita rinnovata e rige-
nerata. È già condivisione che 
salva, che redime, che offre 
una nuova possibilità, che 
rivela il progetto d’amore del 
Padre per ogni fi glio.
E i cieli si spalancano sul Figlio 
unigenito, uno strappo, una 
lacerazione che permette di 
cogliere l’abbondanza dei doni 
che il Padre elargisce, rivelan-
do l’identità più profonda del 
Figlio Gesù. Uno squarcio nel 
cielo dal quale si riversa la 
forza dello Spirito e una voce 
che attesta quanto al Padre 
piaccia (com-piacimento) stare 
con Lui. Assistiamo ad una nuo-
va creazione! Qui sul Giordano 
come nel giorno della creazio-
ne, lo Spirito aleggia, come 
colomba, per dare vita ad ogni 
realtà creata, per offrire il 
soffi o vitale di Dio, per perme-
are dell’amore ogni cosa!
E il cielo si richiude; un fugace e 
momentaneo sprazzo d’eterno 
che si affaccia nel tempo! Sarà 

però questo Figlio Amato a far 
sì che il cielo rimanga per 
sempre aperto perché ogni 
fi glio che si immerge nella 
Pasqua possa riemergere 
come creatura nuova e sentire 
sulla propria vita la voce del 
Padre e ricevere il dono dello 
Spirito. Uno squarcio per 
sempre aperto grazie allo 
squarcio del Suo costato dal 
quale sgorgherà per sempre 
l’abbondanza dell’amore 
gratuito di Dio per ogni uomo.
Il battesimo in Cristo infatti, 
facendoci fi glio nel Figlio, ci 
attesta quanto stiamo a cuore 
a Dio, quanto a Lui piaccia 
condividere con noi la nostra 
vita e esistenza, quanto ogni 
giorno siamo fatti oggetto del 
suo tenerissimo amore. Dal 
battesimo siamo fi gli amati di 
un amore che dura per sem-
pre, di un amore che non verrà 
mai meno perché è l’eterno 
amore del Padre verso di noi.

Prega

Signore Gesù, spalanca il mio 
cuore perché possa ascoltare la 
voce del Padre che mi riconosce 
come Figlio. Guarisci, con la 
forza dello Spirito, la mia 
sordità e ottusità. Troppe volte 
immerso nelle mille voci rischio 
di non percepire quell’unica 
voce che mi narra di un amore 
grande che sempre si rivolge 
sulla mia vita.

Signore Gesù, rafforza la mia 
fede, perché possa vivere nella 
certezza che ogni mio fram-
mento di tempo, ogni mio 
evento lieto o triste, ogni mia 
fragilità e incapacità, ogni mio 
successo o fallimento, ogni mio 
progetto riuscito, ogni mio 
desiderio di bene, ogni mio 
peccato sia condiviso da Te, sia 
assunto da Te, sia da Te accolto 
perché tutto di me, della mia 
storia, del mio tempo sia 
Redento e Salvato.

agiSCi

Ripeti all’inizio di ogni giornata: 
«In me Dio oggi, ri-pone la sua 
fi ducia»

Con arte e con ingegno:
L’educazione della Vergine

di ileana tozzi

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Immerso nella nostra umanità

Frontiera • anno XXIX n.31 • 12 settembre 2014 15



Δ Programma:
9:00	 Arrivo e accoglienza
9:30	 Inno della giornata diocesana
 Percorso liturgico e cricuverba a tema, giochi di gruppo
13.00	 Pranzo al sacco, attività ricreative
14.30	 Incontro con i responsabili parrocchiali dei ministranti
15.00	 Rappresentazione della vita di San Tarcisio (Protettore	dei	ministranti)
16.00	 S. Messa presieduta da S.E. Mons. Delio Lucarelli, vescovo di Rieti
 presso	la	parrocchia	San	Giovanni	Battista	(Campoloniano)

Giornata diocesana dei Ministranti 2014

Ci	trovi	anche	su	Facebook
cerca	Pastorale Vocazionale Rieti

UFFICIO PER LA PASTORALE VOCAZIONALE DELLA DIOCESI DI RIETI

Ci	trovi	in	Via	Cintia	83	a	Rieti
www.pastoralevocazionalerieti.it	Δ	Tel.	Ufficio	Diocesi:	0746.25361	

Don	Salvatore	Bilotta,	Direttore	Pastorale:	0746.200353	Δ	email:	bilsal@libero.it

Altri appuntamenti diocesani: 10 ottobre ore 21 veglia di preghiera per le vocazioni

Domenica 28 settembre, Casa Buon Pastore (Via del Terminillo)


